
CADE PER LE DONNE in

Iran il divieto d’accesso agli

stadi, entrato in vigore con

la rivoluzione khomeinista

nel 1979. La norma aveva re-

sistito ad otto anni di vani

assalti lanciati dai riformatori al-
la cittadella del pregiudizio e
dell’oppressione teocratica, sot-
to la presidenza del moderato
Khatami. Ma per farla evapora-
re è bastata una spintarella del
suo successore, il falco Ahmadi-
nejad, cioè proprio colui da cui
ci si sarebbe potuto aspettare
piuttosto una riconferma ed un
consolidamento del bando, al-
l’insegna dei principi di cui non
perde occasione di proclamarsi
difensore. D’improvviso il pala-
dino dell’ortodossia rivoluzio-
naria, il propugnatore del ritor-
no alle origini, scrive al respon-
sabile statale per lo sport

Mohammad Ali-Abadi e ordina
di consentire l’ingresso al pub-
blico femminile. «Con una cor-
retta pianificazione, che rispetti
la dignità e l’onore delle donne
-sostiene Ahmadinejad- i mi-
gliori posti negli stadi devono
essere riservati a donne e fami-
glie, in occasione di partite del
campionato nazionale di calcio
e altri importanti incontri». Sod-
disfazione in alcuni ambienti
femminili che si erano battuti
per la caduta delle restrizioni.
«Sono felice che per la prima
volta ci sia consentito entrare al-
lo stadio come normali essere

umani», afferma Parastoo Do-
kuohaki, una scrittrice che da
tempo si batteva per la rimozio-
ne del divieto. Entusiasta Mah-
bubeh Abbasgholizadeh, che fu
ferita dalla polizia durante una
protesta fuori dallo stadio Azadi
di Teheran: «I nostri sforzi final-
mente hanno dato frutti».
A ben guardare, l’apertura del
presidente iraniano non si disco-
sta però dalla logica della rigida
separazione tra i sessi che carat-
terizza i comportamenti pubbli-
ci consentiti dalle leggi e dalle
consuetudini nella Repubblica
teocratica. Per le spettatrici ne-
gli impianti sportivi dovranno
essere attrezzati appositi spazi
separati. Il provvedimento inol-
tre segue di soli due giorni l’ina-
sprimento delle pene contro co-
loro, uomini e donne, che viola-
no le norme sull’abbigliamento
e sui comportamenti in pubbli-
co. D’ora in poi i colpevoli pa-
gheranno multe salate. Contenti
i conservatori, che votarono Ah-

madinejad per la sua conclama-
ta fedeltà all’Islam ed al khomei-
mismo. Contenti però anche i
giovani che lo scelsero per la
sua fama di integerrimo avversa-
rio della corruzione ed ai quali
stanno strette le commistioni fra
legge e religione. Nel decreto in-
fatti non si parla più di punizioni
corporali.
Ahmadinejad va dunque alla ri-
cerca di consensi in patria, nel
momento in cui la sua politica
nucleare e le feroci polemiche
con l’Occidente e con Israele, lo
isolano sempre più sul piano in-
ternazionale. Ancora ieri ha ri-

badito che l'Iran non ha intenzio-
ne di discutere di una sospensio-
ne delle sue attività di arricchi-
mento dell'uranio, e ha fatto ca-
pire che il suo Paese potrebbe
uscire dal Trattato di non proli-
ferazione nucleare se non gli
verrà riconosciuto il diritto di
proseguire nel suo programma,
che ha ribadito avere fini pacifi-
ci. Quanto a Israele, Ahmadi-
nejad ha affermato che «non
può sopravvivere» perchè è sta-
to imposto al popolo palestinese
a causa delle precedenti persecu-
zioni contro gli ebrei. Sulle qua-
li per altro ha ancora una volta
espresso un dubbio: «Poniamo
che quello che dite (l'Olocausto)
sia vero. In tal caso chi deve pa-
gare? Voi europei avete reso
l'Europa insicura per gli ebrei,
che hanno dovuto emigrare in
Medio Oriente. Lasciate che tor-
nino nei loro Paesi d'origine.
Voi avete creato il problema,
ora spetta a voi risolverlo».

ga.b.

GYANENDRAS’È ARRESO. Alla vigilia del-

la gigantesca manifestazione annunciata per

oggi dall’opposizione,decisa a sfidare i divieti

e muovere direttamente verso il palazzo rea-

le, il sovrano del Ne-

pal ha finalmente ac-

cettato di ripristinare

quel Parlamento che

lui stesso aveva sciolto quattro
anni fa, prima di una serie di deci-
sioni che lo portarono ad assume-
re i pieni poteri. Le prime favore-
voli reazioni dei leader della pro-
testa popolare lasciano credere
che la bomba sia stata disinnesca-
ta proprio quando stava per esplo-
dere. A tarda ora, negli ambienti
dell’opposizione sembrava pre-
valere l’intenzione di cancellare
l’odierna marcia sulla residenza
del sovrano, scongiurando così il
rischio di uno scontro con le for-
ze di sicurezza a lui fedeli.
Nella notte migliaia di persone
riempivano festanti le strade di
Kathmandu, gridavano di gioia,
saltavano, applaudivano. E per la
prima volta da tanti giorni agenti
e soldati sorridevano loro, anzi-
ché mettere mano a manganelli,
lacrimogeni o armi da fuoco.
La svolta è avvenuta alle 23,30.
Gyanendra è apparso in televisio-
ne, scuro in volto, visibilmente
nervoso. Vestito in abiti tradizio-
nali, ha pronunciato un discorso
di soli cinque minuti, accoglien-
do la prima delle due principali ri-
chieste del movimento per la de-
mocrazia, cioè la riconvocazione
del Parlamento (l’altra è lo svol-
gimento di elezioni per un’As-
semblea costituente). «Convinto
che la sovranità del regno appar-
tiene al popolo del Nepal -ha det-
to il monarca-, riconoscendo lo
spirito del movimento popolare,
nella volontà di trovare soluzione
al violento conflitto, noi, con que-
sto proclama, ripristiniamo la Ca-
mera dei rappresentanti disciolta
il 22 maggio del 2002. Richia-
miamo l'alleanza dei 7 partiti -ha
aggiunto Gyanendra- alla respon-
sabilità di condurre la nazione all'
unità e alla prosperità, assicuran-
do la pace permanente e salva-
guardando la democrazia multi-
partitica».
Nel fissare a venerdì la data in cui
i deputati potranno nuovamente
riunirsi, il re ha anche speso per

la prima volta una parola di cor-
doglio per i concittadini rimasti
uccisi negli scontri con la polizia.
Sono almeno 19 le persone morte
nelle violenze susseguitesi con
cadenza quasi quotidiana per tre
settimane, da quel 6 aprile in cui
scattò la mobilitazione generale
anti-monarchica. «Estendiamo le
nostre sentite condolianze a colo-
ro che hanno perso la vita nel mo-
vimento popolare -ha affermato

Gyanendra-, e auguriamo ai feriti
una pronta guarigione».
Entusiastici i primi commenti
raccolti fra i capi dell’opposizio-
ne. «È la vittoria del movimento
popolare», ha dichiarato Arjun
Narsingh, del Congresso nepale-
se, il principale partito fra i sette
che compongono l’Alleanza
d’opposizione. Al Congresso ap-
partiene tra l’altro l’ex-primo mi-
nistro Sher Bahadur Deuba, che
fu silurato dal re con l’autogolpe
del primo febbraio 2005.
«Ora -ha aggiunto Narsingh- la
responsabilità del parlamento ri-
stabilito e dei partiti politici sarà
di guidare i maoisti alla democra-
zia e alla pace». Il leader del Con-
gresso si riferiva alla guerriglia
comunista con cui l’opposizione
ha raggiunto alcuni mesi fa un ac-
cordo finalizzato a sconfiggere la
dittatura di Gyanendra. Quell’in-
tesa tattica, e limitata al comune
obiettivo di porre fine alla tiran-
nia, potrebbe sfociare dunque nel
riassorbimento della ribellione
maoista nell’alveo della legalità.
Se questo avvenisse, al Nepal
verrebbero evitate altre violenze
come quelle che nell’arco di die-
ci anni, da quando cioè iniziò
l’insurrezione capitanata da Pra-

chandra, hanno provocato alme-
no 13mila morti. Secondo alcuni
osservatori tuttavia, i capi maoi-
sti sarebbero piuttosto scettici
sulla piega presa dagli eventi nel-
le ultime ore. Temono che la
mossa del re nasconda la volontà
di conservare comunque il pote-
re. Manca infatti il suo sì alla se-
conda fondamentale richiesta dei
sette partiti e degli stessi comuni-

sti, vale a dire la convocazione di
un'assemblea che riscriva la Co-
stituzione e limiti i poteri della
monarchia.
Prima del messaggio notturno di
Gyanendra, il timore che la crisi
stesse per precipitare aveva indot-
to l'ambasciata americana a ordi-
nare che tutto il personale non es-
senziale e i loro familiari lascias-
sero immediatamente il Paese.
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Ahmadinejad blandisce le donne e minaccia Israele
Il presidente iraniano concede alle iraniane l’ingresso negli stadi e torna a sfidare l’Occidente
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Abu Mazen sfida
Hamas: ho il potere
di mandarvi a casa
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Svolta in Nepal
Il re si piega e riapre
il Parlamento
Folla in festa nelle strade di Kathmandu
«Ha vinto il movimento popolare»

RAMALLAH È tregua armata
dopo i disordini e le tensioni de-
gli ultimi giorni fra il governo
palestinese di Hamas del pre-
mier Ismail Haniyeh e il presi-
dente Abu Mazen, che da Anka-
ra ha avvertito di avere il potere
di mandare a casa l'esecutivo, se
la situazione continuerà a degra-
darsi. Il rais, ieri in Turchia, pri-
ma tappa prima di una tournee
di diverse capitali europee, fra
cui Parigi, in un’intervista alla
Cnn-Turk, ha chiarito di essere
la chiave di volta del sistema co-
stituzionale palestinese, da un
mese in una fase inedita di «coa-
bitazione». «La costituzione mi
conferisce chiaramente e defini-
tivamente il potere di licenziare
il governo» ha detto. «Tutti de-
vono sapere che dispongo di
questo potere» ha insistito. «Ma
- ha aggiunto il rais forse per at-
tenuare l'asprezza del monito -
non auspico usarlo».
A Gaza City intanto il premier
Haniyeh ha lanciato un appello
alla calma ai sostenitori dei due
campi, che si sono affrontati ne-
gli ultimi tre giorni in scontri,
anche armati, che hanno fatto
una quarantina di feriti. «Invito
il popolo palestinese alla calma
e al rispetto della legge» ha det-
to Haniyeh in una conferenza
stampa tenuta al ministero della
sanità, dove l’altro ieri in scontri
a fuoco fra miliziani di Hamas e
del Fatah erano state ferite quat-
tro persone. Il premier islamico
ha anche avvertito che il gover-
no «intende imporre l'ordine e la
legge, e porre fine a tutte le azio-
ni che danno una cattiva imma-
gine dei palestinesi». Il presi-
dente palestinese, che un duro
conflitto istituzionale oppone al
governo di Hamas sul controllo
dei servizi di sicurezza, cerca di
convincere gli europei a sbloc-
care gli aiuti all'Anp, congelati
da Ue e Usa dopo la formazione
del governo di Hamas. Europei
ed americani chiedono all'esecu-
tivo islamico di rinunciare alla
violenza, di riconoscere Israele
e gli accordi finora sottoscritti
dall'Anp con lo stato ebraico.
«Hamas continua a agire come
se fosse all'opposizione e non al
governo: deve guardare in fac-
cia la realtà, deve essere in con-
tatto con Israele per risolvere i
problemi quotidiani del popolo
palestinese» ha detto il rais a
Cnn Turk. «Aspettiamo un pò, e
vediamo se le cose cambiano»
ha aggiunto, prima di ribadire di
avere il potere costituzionale di
mandare a casa il governo, se ne-
cessario.
la risposta di Hamas non si è fat-
ta attendere. Un esponente del
movimento islamico in Cisgior-
dania ha detto che Hamas in
questo caso tornerà alla clande-
stinità e non rispetterà nessuna
tregua. L'esponente, che ha chie-
sto di restare anonimo, ha detto:
«Noi ce ne andremo ma non ri-
conosceremo il regime politico
palestinese. Non parteciperemo
a nuove elezioni e torneremo
nella clandestinità come prima e
non rispetteremo nessun impe-
gno e nessuna tregua. Espellerci
dal potere avrà un costo pesante
per tutti. Speriamo di non arriva-
re a questo».
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